IN QUESTO SECONDO ALLEGATO SI VUOLE MOSTRARE COME LA ROBOTICA SIA UNA DISCIPLINA CHE IN BASE AGLI OBIETTIVI PREPOSTI E’ IN GRADO DI SVILUPPARE DEI PERCORSI MULTI E/O INTERDISCIPLINARI, FAVORENDO L’INSERIMENTO ANCHE AI SOGGETTI DIVERSAMENTE ABILI 

ROBOTICA E INTERDISCIPLINARIETA’
Robotica non significa solo costruire e programmare. Prima, dopo, attorno, insieme e tra  queste attività ve ne possono nascere molteplici che servono a consolidare quanto prevede l’attività stessa  ma anche espandere tale disciplina verso nuovi orizzonti, diversi ma non per questo meno interessanti.  Spesso, proprio perché vengono presentate come attività correlate alla Robotica riscontrano il maggior grado di motivazione nei ragazzi; il fare “robotica” implica “giocare, divertirsi ed imparare”.

L’insegnante inizialmente, non conoscendo il gruppo e la disponibilità degli alunni sull’attività proposta, propone a tutta la classe una discussione sul termine robotica, per capirne bene il significato e le potenzialità, prima di iniziare il laboratorio.

In classe, i ragazzi coinvolti e organizzati nei banchi in posizione semicircolare per permettere la comunicazione orizzontale, a turno vengono invitati ad esprimere in modo spontaneo e nei diversi modi (verbale, iconico e grafico…), tutto quanto sanno e/o pensano di sapere sul termine ROBOTICA. 

Alzando la mano ogni alunno ha la possibilità di esprimersi e contemporaneamente ascoltare i pensieri espressi dagli altri; insieme all’insegnante, se necessario, il pensiero verrà sintetizzato e trascritto alla lavagna, schematicamente, collegato al concetto iniziale di robotica.

E’ un lavoro di braim storming che oltre a permettere di condividere le idee molteplici che i ragazzi hanno nelle loro teste, consente di esprimerle e verificarle tutti insieme. 
Il robot rappresenta a volte un mondo fantascientifico, spesso esasperato dai mass media e volto a rappresentare quasi sempre oggetti di lotta o di guerre spaziali. Importante far capire a tutti che un robot in classe è un oggetto reale, manipolabile, costruibile e quindi modificabile che può assumere forme diverse ma con intelligenza e potenzialità variano in base al nostro intervento, ai comandi che riusciamo a dettargli, programmandolo.

Alla fine della discussione ne uscira’ una mappa concettuale simile a quella sotto indicata, costruita in una classe quarta elementare con un bambino che presenta disturbi specifici dell’apprendimento, seguito da una logopedista e molto interessato all’attività robotica.

Ogni gruppo classe che svolge questo lavoro crea una mappa concettuale diversa (anche graficamente, a volte scritta, a volte disegnata, a volte solo raccontata): il gruppo ne determina l’esecuzione più idonea!).
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Questo tipo di lavoro coinvolge tutti i ragazzi del gruppo in quanto non prevede particolari nozioni pre-requisite e non annoia, ma appassiona. Ogni alunno presenta un suo bagaglio di esperienze, un suo immaginario soggettivo che proprio nel gruppo classe, posto in situazione di agio, riesce a liberare e condividere con i compagni.
In classe i ragazzi, anche diversamente abili, molto spesso amano discutere e poter dire la loro soprattutto in argomenti che apparentemente esulano dal contesto scolastico. 

Ogni intervento degli alunni offre spunto al team docenti per svolgere attività correlate e di approfondimento.


La scuola elementare di Baveno, grazie alla collaborazione dell’insegnante di italiano, ha approfondito uno studio sulla letteratura e filmografia robotica, in classe quarta.

L’insegnante ha letto e commentato dei brani di letteratura robotica, alcuni tratti da famosi racconti di Asimov. Successivamente i brani venivano elaborati attraverso il racconto, il disegno e i commenti.

I prodotti elaborati dai ragazzi risultano rappresentativi i loro reali pensieri:  meritano anche per questo uno spazio particolare nella classe.

Ogni disegno rappresenta un mondo diverso, visto ed interpretato dagli occhi dei bambini . Questa attività di riflessione sul testo e interpretazione grafica del lavoro ha dato grossi risultati.

Nella  classe quinta, un giorno, riflettendo in gruppo sul tema “i robots e i sentimenti”  i bambini erano talmente interessati alla tematica da trasformarsi in piccoli filosofi. Iniziando a fare  domande sempre più pertinenti ed interessanti, sono poi passati a porsi dei veri  e propri dubbi sul problema di come vive un robot e cosa pensa, fino a chiedersi e discutere sul fatto che “anche i robot possono provare dei sentimenti”. La robo-etica discussa in classe come se fosse stata una materia curriculare.

Andrea ha detto “io penso che nel profondo dei propri meccanismi anche un robot abbia un cuore” e Valentina ha proposto di approfondire questo tema e fare una ricerca su internet da discutere almeno una volta la settimana e titolare: “Affettonica”!
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I loro bisogni sono stati rispettati e durante l’anno la collega di religione prima, quella di studi sociali poi, hanno proseguito l’argomento nato da una riflessione.

A volte l’insegnante deve comunque accettare e sviluppare le idee che nascono da queste semplici discussioni. Deve imparare ad ASCOLTARE quello che i bambini dicono perché in mezzo a tanti discorsi c’è sempre qualcosa di importante e logico… che molto spesso deve solo essere capito!

Il lavoro iniziale di robo -etica è diventato poi uno spunto per parlare di come educare un robot a comportarsi bene: robo-educa! 

Questo compito è stato svolto durante le lezioni di studi sociali ed educazione alla convivenza civile: il comportamento di un robot quando per esempio fa una semplice gara, le regole che sa rispettare e come fargliele rispettare; cosa sono le regole e come devono essere scritte per essere rispettate.  Gli apprendimenti vengono poi trasferiti nella vita di classe.

Nei laboratori pomeridiani si è ampliato il tema robotica attraverso il cineforum e la visione di alcuni film. La collega addetta ha svolto un laboratorio di lettura dell’immagine (durante il cineforum) che si è sviluppato in tutte le classi della scuola, proponendo film di argomento robotica con livelli diversi di difficoltà.
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L’interesse e l’attenzione dei ragazzi sono stati sempre alti e la tematica coinvolgente.

Inutile dire che oltre alla discussione fatta durante il film grazie ad un fermo immagine per catturare di più l’attenzione degli alunni e scaturire le loro emozioni in tempo reale,  il lavoro vero è stato svolto poi in classe a proiezione conclusa, quando ogni bambino aveva il tempo soggettivo di riflettere su alcuni punti da sviluppare (i personaggi principali, la scena più importante, il particolare più ricorrente,…) e discutere con i compagni.

L’alunna di classe quarta che presenta DSA ha dimostrato sempre molto interesse per le attività proposte (contrariamente con quanto succedeva in alcune ore di lezione frontale dove la noia le si leggeva nel viso) ed è riuscita a raccontare delle emozioni che ha vissuto durante la visione di un film rappresentando graficamente,  con molta cura nei particolari, una scena del film.

Da questi elaborati verbali, grafici ed in alcuni casi scritti è emerso il tema della diversità  nei robot e nell’uomo (quindi di riflesso tra i bambini).

 Un robot è diverso da un altro robot per le funzioni che svolge, per la forma che ha per come sa eseguire alcuni comandi e non altri. Così anche un bambino è diverso da un altro per molte altri motivazioni ma la conclusione è stata davvero grande:  non per questo uno è meno importante di un altro. Il rispetto delle individualità in quanto risorsa è un tema difficile ma sempre attuale che anche nelle classi della scuola primaria merita di essere affrontato.

.
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Ma non solo nel tema letteratura robotica è stato possibile introdurre questa attività.


La collega di matematica ha iniziato a conoscere la robotica attraverso i ragazzi facendosi spiegare in classe il lavoro che veniva svolto in laboratorio.

L’entusiasmo dei bambini l’ha così coinvolta da farle iniziare un’attività sui diagrammi di flusso, attraverso le indicazioni dei ragazzi stessi sulle tappe principali di un laboratorio semplice di robotica., con un elenco di fasi principali.
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I ragazzi hanno discusso sulle singole fasi di procedure che si svolgevano in una lezione di robotica.

Poi hanno proposto la costruzione di un diagramma di flusso: alcuni a voce, altri sulla lavagna, chi non aveva difficoltà sul quaderno, chi invece presentava dei disturbi specifici di apprendimento ha avuto l’opportunità di svolgerlo con il pc.

Abbiamo potuto constatare come l’utilizzo del pc per scrivere testi a volte aiuta molto il bambino con DSA. La tastiera diventa un gioco nel cercare la lettera per comporre la parola (ed i compagni si aiutano a vicenda); lo scrivere non comporta problemi di grafia sgradevole; non vi sono confronti tra compagni su chi scrive “meglio”; la lettura è agevolata visto che il documento stampato rende il componimento molto ben leggibile.

Anche l’utilizzo del software educativo didattico Micromondi aiuta i ragazzi ad essere autonomi e precisi nell’uso del pc. Per esempio è semplice fare un diagramma di flusso con le forme prestabilite e/o i colori diversi per sottolineare le diverse sequenze.
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Le nuove tecnologie (anche se da un po’ se ne parla) possono davvero aiutare (e non poco) chi a volte nella classe tradizionale presenta delle difficoltà, contribuendo a superare gli ostacoli senza sentirsi per questo diverso.

Quanto sono pronti a questo gli insegnanti?
Quanto sanno mettersi in gioco per provare ad imparare con strumenti nuovi?
Riusciranno i docenti a diventare per un attimo “bambini” e mettersi nei loro panni?

La robotica lo permette…..

…i bambini anche!

